
	21
Dom.
	   Ore 11,30 :    S. MESSA SOLENNE
  XXIX domenica T.O. anno B

	  22
LUN 
	“ Il Signore ci ha fatti e noi siamo suoi”

	23
MAR
	S. Giovanni da Capestrano

	24
MER
	    S. Antonio Maria Claret       
Ore 10 S. Messa

	25
GIO
	  “ Dell’amore del Signore è piena la terra”

	26
VEN
	 Noi cerchiamo il tuo volto Signore

	27
SAB.
	ORE  15  CATECHISMO   
    Ore16,30 S. Messa

	  28
Dom.
	   ORE 11,30 : S. MESSA SOLENNE
  Domenica XXX   T.O. anno B.                
                  


	LA GIORNATA MONDIALE DELL'ALIMENTAZIONE  

  «Non sprecare»: nel mondo 870 milioni di affamati
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​ La lotta agli sprechi alimentari è uno dei fili conduttori della Giornata mondiale dell'alimentazione che si celebra domani in tutto il mondo. L'Onu: eliminare la fame nell'arco di una generazione. Anche in Italia crescono le persone che hanno poco da mangiare: sono 3,3 milioni coloro che hanno ricevuto un pacco di viveri o un pasto 

. IL SINODO DEI VESCOVI 
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«Una primavera cristiana  per una primavera araba  di libertà e giustizia»
​Dopo la pausa domenicale. riprendono oggi i lavori del Sinodo dei vescovi, con il proseguimento della discussione generale. Sabato pomeriggio l'assemblea ha affrontato il tema della presenza dei cristiani nei Paesi arabi.
QUELLI DEL CONCILIO:  intervista a
        Cottier:… “e iniziò un’era nuova” 

Dei grandi teologi del Concilio, quali incontri le rimangono ancora impressi?
«Beh, certamente mi colpì la grande laboriosità di Yves-Marie Congar, ma anche la sua diversa visione teologica ed ecclesiologica rispetto a Jean Daniélou. Mi impressionò, ad esempio, la fatica redazionale che impegnò il sacerdote belga Gerard Philips per preparare le bozze e gli schemi della Lumen Gentium. E poi l’intelligenza e l’irruenza vulcanica di Karl Rahner di cui, a mio avviso, già allora erano in nuce certe critiche alla Chiesa che si concretizzeranno nel post-Concilio. Conservo poi un bellissimo ricordo di Giuseppe Dossetti: avvertii in lui un animo molto spirituale come era molto – oserei dire – marcata la sua esperienza alla Costituente italiana. Ma ci siamo ben intesi».



Da Sabato 20 Ottobre: S. Messa ore 16,30
Domenica  28 Ottobre ritorna l’orario solare

PER VIVERE L’ANNO DELLA FEDE:
    DA  10  NOVEMBRE

Tutti i Sabati, al termine della S.Messa serale,

    1 ) Verrà esposto il SS.Sacramento 

    2 ) Mediteremo il CREDO

    3 ) Pregheremo per la Chiesa 

Il tutto per la durata di mezza ora

[image: image3.jpg]


[image: image4.jpg]



Foglio parrocchiale di TORRE ALFINA ( VT
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21  OTTOBRE  2012         Parrocchia S.Maria Assunta
 Domenica XXIX anno B

Mentre da una parte Gesù annuncia il compimento della sua missione nell’emarginazione da parte delle autorità e nella morte di croce, due dei discepoli più affezionati chiedono gloria e potere. Questi sono i discepoli dei quali Marco ha raccontato l’adesione al Signore generosa e piena di entusiasmo (“Lasciato il padre Zebedeo sulla barca con i garzoni lo seguirono”. Mc 1, 20),  che lo hanno seguito passo passo nella sua vita pubblica, partecipando alla sua opera di formazione e, giunti al momento culminante della vita di Gesù, nutrono in cuore aspirazioni mondane di dominio, potere e gloria. Gli altri non sono da meno, come l’evangelista ci ha raccontato qualche pagina prima (9,34). Il cammino di formazione è ancora molto lungo per gli apostoli!

La risposta di Gesù, nonostante tutto, appare pacata, quasi benevola. Mira a istruire piuttosto che a rimproverare. Gesù risponde in due momenti.

Prima di tutto precisa quale è lo statuto del suo regno: l’unica condizione per parteciparvi è la condivisione del suo destino che è segnato dall’umiliazione, dalla sofferenza e dalla morte violenta. Gesù ricorre a due immagini molto significative per l’ambiente e la cultura biblica: bere il calice ed essere battezzasti con il battesimo.

La prima immagine, il calice,  nella tradizione biblica, indica non solo il destino ma il destino di morte, di rovina e di distruzione riservato agli empi. E’ il calice della collera di Dio, cioè il suo giudizio di rovina sul peccato dei popoli. 
La seconda immagine, quella del battesimo, evoca anch’essa il destino di una morte dolorosa.
Possono i due discepoli, così superficiali e mondani nelle loro aspirazioni, partecipare a questo destino del loro maestro? Con una disinvoltura sorprendente loro affermano di sì. E di fatto così sarà. Ma per il momento hanno bisogno di fare molta strada e maturare  ben altri ideali. 

La parte più pertinente dell’insegnamento di Gesù è quella che segue. Egli ha dovuto constatare che i discepoli (non solo Giacomo e Giovanni) pensano all’autorità con categorie mondane di potere, dominio, gloria, e proprio per questo sgomitano per avere i primi posti.  

Ed ecco la prima regola: “Non così tra voi!”. L’autorità dentro la comunità cristiana non deve prendere ispirazione dall’autorità politica, tanto meno da quella del tempo. Se proprio ci si deve rifare a modelli offerti da quella società, questi il discepolo di Cristo li deve trovare tra i servi e gli schiavi.  Non si tratta tanto di fare dei servizi, ma di essere servi: un atteggiamento che ci investe nel profondo e cambia in radice il nostro modo di vivere. Quella cristiana è un tipo di autorità agli antipodi di quella politica. Si guida la chiesa con l’atteggiamento del servo e dello schiavo. L’autorità non deve esercitare il servizio per essere accolta e stimata come autorità: sarebbe ancora un forma subdola di ipocrisia, di potere e di dominio. Il modello è Gesù stesso che qui si definisce Figlio dell’uomo venuto non per essere servito ma per servire e dare la vita per la liberazione di molti. L’essere servo mette in gioco tutta la vita di Cristo. Egli la deve donare senza nulla riservare per sé. Egli riceve il potere in quanto servo; un servo come quello adombrato nel canto di Isaia (prima lettura), in quanto accoglie su di sé il destino di dolore di tutta la comunità umana.

A chi è rivolta la lezione? Qui viene indicato un atteggiamento fondamentale che deve essere assunto da ogni discepolo del Signore. Il farsi servo è l’invito che egli rivolge a tutti. Tutti noi in un momento o l’altro della nostra vita, per istinto o per calcolo, abbiamo cercato la gioia contro il dolore, il piacere contro il soffrire, il dominio contro il servizio. 

Ciononostante, se ci guardiamo attorno, troviamo molti esempi di gente che vive questo insegnamento: quante mamme inchiodate per tutta la vita accanto alla sofferenza del figlio; quanti coniugi, servi gli uni degli altri per amore! Quanti “calici” bevuti e battesimi vissuti senza chiasso e senza che ne sia proclamato l’eroismo!

E’ ancora possibile, pur in clima di individualismo e egoismo, trovare gente che sa donarsi al prossimo con gesti non sporadici, ma con tutta la propria vita. In queste persone s’incarna oggi la somma carità che ha spinto il Signore a dare la vita per le moltitudini. Il Battesimo e l’Eucaristia sono offerti all’uomo lungo il cammino della vita perché il calice e il battesimo del dolore non sia un gesto solitario ma abbia il conforto e la grazia del Cristo che ci ha preceduti sulla strada della vita donata e vissuta come sevizio.
    APERTURA DELL’ANNO DELLA FEDE :

       “Abitiamo i deserti del mondo”
Immagine pagina
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Didascalia immagine
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È necessario ritrovare la «tensione commovente» che ebbe il Concilio per il «compito comune» di far «risplendere la verità e la bellezza della fede nel nostro tempo». Ma per far questo, è indispensabile tornare ai «documenti» e alla «lettera» di quella grande Assemblea per trovarne la «vera eredità... al riparo dagli estremi di nostalgie anacronistiche e di corse in avanti» e coglierne, così, «la novità nella continuità». Oggi, dunque, tutta la Chiesa è chiamata a «ravvivare quella positiva tensione, quell’anelito a annunciare Cristo all’uomo contemporaneo»», e l’Anno della fede, in questo senso, in risposta alla «desertificazione spirituale» degli ultimi decenni, vuole proporsi proprio come «un pellegrinaggio nei deserti del mondo contemporaneo».
Nello stesso giorno, l’11 ottobre, in cui nel 1962 Giovanni XXIII apriva solennemente il Concilio Vaticano II, Benedetto XVI, in una Piazza San Pietro gremita di fedeli ha voluto celebrare quell’evento e ha aperto l’Anno della fede. 

E, quel giorno, il Papa ha voluto poi di nuovo ricordare, alla sera, affacciandosi come il suo predecessore sulla piazza San Pietro gremita di gente, al termine della fiaccolata promossa dall’Azione cattolica e dalla diocesi di Roma, confidando che «anch’io sono stato in questa piazza cinquanta anni fa, quando il beato Giovanni XXIII ha parlato – facendo riferimento al celebre "discorso della luna" – con indimenticabili parole del cuore, parole piene di poesia, di bontà, parole di cuore». Quella sera, ha detto, «eravamo felici e pieni di entusiasmo: il grande Concilio ecumenico si era inaugurato ed eravamo sicuri che doveva venire nuova primavera chiesa, una nuova Pentecoste, una nuova presenza liberatrice del Vangelo».

Sulla dimensione non meramente celebrativa della celebrazione dell’anniversario del Concilio, Benedetto XVI aveva parlato al mattino, nella Messa per l’apertura dell’Anno della fede. Un Anno, aveva spiegato, che vuole essere in segno importante, perché «se oggi la Chiesa propone un nuovo Anno della fede e la nuova evangelizzazione, non è per onorare una ricorrenza, ma perché ce n’è bisogno, ancor più che cinquanta anni fa». Del resto, ha sottolineato, «la risposta da dare a questo bisogno è la stessa voluta dai Papi e dai Padri del Concilio e contenuta nei suoi documenti». Ed è proprio in questa stessa prospettiva che, ha specificato il Pontefice, «rientra anche l’iniziativa di creare un Pontificio Consiglio destinato alla promozione della nuova evangelizzazione, che ringrazio dello speciale impegno per l’Anno della fede», che è «legato coerentemente a tutto il cammino della Chiesa» nell’ultimo mezzo secolo: «Dal Concilio, attraverso il magistero del servo di Dio Paolo VI, il quale indisse un Anno della fede nel 1967, fino al Grande Giubileo del 2000, con il quale il beato Giovanni Paolo II ha riproposto all’intera umanità Gesù Cristo quale unico Salvatore, ieri, oggi e sempre».

Nel suo discorso, tornando a insistere sulla necessità di tornare alla «lettera» del Concilio, per trovarne l’autentico spirito e riscoprire l’essenziale per vivere, Benedetto XVI ha, come ricordato all’inizio, osservato che «in questi decenni è avanzata una "desertificazione" spirituale». «Che cosa significasse una vita, un mondo senza Dio, ai tempi del Concilio – ha affermato Benedetto XVI – lo si poteva già sapere da alcune pagine tragiche della storia, ma ora purtroppo lo vediamo ogni giorno intorno a noi. 

È il vuoto che si è diffuso. Ma è proprio a partire dall’esperienza di questo deserto – ha aggiunto – da questo vuoto, che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi uomini e donne. Nel deserto si riscopre il valore di ciò che è essenziale per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso espressi in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita». E nel deserto, ha evidenziato il Papa, «c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indicano la via verso la Terra promessa e così tengono desta la speranza». La «fede vissuta» infatti «apre il cuore alla grazia di Dio che libera dal pessimismo. Oggi più che mai evangelizzare vuol dire testimoniare una vita nuova, trasformata da Dio, e così indicare la strada».
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